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LA RIFORMA DELLA CACCIA: legge nazionale n. 157 dell’11 febbraio 1992, 

“norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 

venatorio”        

   

 
art.1 FAUNA SELVATICA 

La  fauna selvatica è patrimonio dello stato (art.1 comma 1 L. 157) 

•è un bene comune della collettività nazionale e internazionale 

•è parte integrante degli ecosistemi 

L’attività venatoria deve essere condotta in modo compatibile con la esigenza della 

conservazione della fauna selvatica  e senza arrecare danno alle produzioni 

agricole (art.1 comma 2 L. 157) 

•l’attività venatoria utilizza un patrimonio della comunità 

•deve intendersi come prelievo sostenibile di una risorsa limitata ma rinnovabile 

 

 



art. 10 PIANI FAUNISTICI VENATORI 

 

Tutto il territorio agro-silvo-pastorale nazionale è soggetto a pianificazione 

faunistico-venatoria (art. 10  comma 1 L. 157) 

finalità: conseguimento delle densità ottimali delle specie selvatiche                  

 conservazione delle specie cacciabili e non cacciabili 

 

mezzi:  riqualificazione delle risorse ambientali  

            regolamentazione del prelievo venatorio  

  

la pianificazione del territorio è realizzata mediante la destinazione differenziata 

del territorio agro-silvo-pastorale (art. 10  comma 2 L. 157) provinciale 

 

 



quota massima 15%  (art. 10  comma 5 L. 157): 

a caccia riservata a gestione privata (aziende 

faunistico-venatorie e agrituristico-venatorie)  

Centri  privati di riproduzione di fauna selvatica 

allo stato naturale 

 

quota 20-30% a protezione della fauna selvatica (art. 10  comma 3 L. 157) 

Sono quindi compresi (art. 10  comma 4 L. 157): 

le oasi di protezione 

le zone di ripopolamento e cattura 

i centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale 

i territori ove è vietata la caccia anche per effetto di altre leggi o disposizioni (art. 10  

comma 3 L. 157) (parchi, riserve, demani, Anpil, fondi chiusi etc.) 

il rimanente territorio (55-65%) a 

caccia programmata (art. 10  

comma 6 L. 157) 

 

si intende per protezione il divieto di abbattimento e cattura a fini venatori accompagnato 

da provvedimenti atti ad agevolare la sosta, la riproduzione, la cura della prole della 

fauna selvatica (art. 10  comma 4 L. 157) 

   Provincia 

        Bari   



 Le regioni attuano la pianificazione faunistica-venatoria del territorio 

mediante il PIANO FAUNISTICO REGIONALE che è il coordinamento 

dei Piani Faunistici Provinciali assicurando che questi rispettino criteri di 

omogeneità e congruenza (art. 10 comma 10). 

Lo strumento di Pianificazione Faunistico Venatoria è il PIANO 

FAUNISTICO VENATORIO PROVINCIALE 

Ai fini della pianificazione del territorio agro-silvo-pastorale le Province 

predispongono piani faunistico-venatori, articolandoli per comprensori 

omogenei (art. 10 comma 7). 

Provincia 

    Bari 



Art. 14 Gestione Programmata della Caccia 

 

 Il territorio a caccia programmata è ripartito in ambiti territoriali di caccia, di 

dimensioni subprovinciali, possibilmente omogenei e delimitati da confini naturali 

(art. 14 comma 1 L. 157). 

Il Ministero dell’agricoltura e foreste stabilisce con periodicità quinquennale, sulla 

base dei dati censuari, l’indice di densità venatoria minima (n. cacciatori / 

territorio agro-silvo-pastorale) per ogni ATC che in sede di prima attuazione è 

fissato in 0,05 cacciatori/ha ovvero 19 ettari/cacciatori (D.M 30 gennaio 1993). 

Gli organi direttivi degli ATC sono composti:    

  

per il 60% da rappresentanti di organizzazioni agricole e associazioni venatorie 

per il 20% da rappresentanti di associazioni di protezione ambientale, per il 20% 

da rappresentanti degli enti locali. 

 

 



Negli ambiti territoriali di caccia l’organismo di gestione:  

        promuove e organizza le attività di ricognizione delle risorse ambientali e delle 

consistenze faunistiche,  

        programma gli interventi per il miglioramento degli habitat  

        provvede alla attribuzione di incentivi economici ai conduttori dei fondi rustici per: 

1.     ricostituzione di una consistenza faunistica ottimale per il territorio 

2.     coltivazioni per l’alimentazione naturale di mammiferi e uccelli 

3.     la coltivazione di siepi cespugli, alberi adatti alla nidificazione 

4.     il ripristino di zone umide e fossati 

5.     tutela dei nidi, dei nuovi nati, dei riproduttori di fauna selvatica 

6.     collaborazione per la pasturazione invernale e per la manutenzione degli 

apprestamenti di ambientamento della fauna selvatica. 

·        provvede alla erogazione di contributi  per il risarcimento dei danni arrecati alle 

produzioni agricole dalla fauna selvatica e dall’esercizio dell’attività venatoria 

·        provvede alla erogazione di contributi  per interventi previamente concordati, ai fini 

della prevenzione dei danni.  

 



ART. 2 Oggetto della tutela 

 1. Fanno parte della fauna selvatica oggetto della tutela della presente legge le specie di mammiferi e di uccelli dei 

quali esistono popolazioni viventi stabilmente o temporaneamente in stato di naturale libertà nel territorio nazionale.  

  

Sono particolarmente protette, anche sotto il profilo sanzionatorio, le seguenti specie: 

  

a)    mammiferi: il lupo (Canis lupus), sciacallo dorato (Canis aureus), orso (Ursus arctos), martora (Martes martes), puzzola 

(Mustela putorius), lontra (Lutra lutra), gatto selvatico (Felis sylvestris), lince (Lyn lyn), foca monaca (Monachus monachus), 

tutte le specie di cetacei (Cetacea), cervo sardo (Cervus elaphus corsicanus), camoscio d'Abruzzo (Rupicapra pyrenaica); 

  

b)    uccelli: marangone minore (Phalacrocorax pigmeus), marangone dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis), tutte le specie di 

pellicani (Pelecanidae), tarabuso (Botaurus stellaris), tutte le specie di cicogne (Ciconiidae), spatola (Platalea leucorodia), 

mignattaio (Plegadis falcinellus), fenicottero (Phoenicopterus ruber), cigno reale (Cygnus olor), cigno selvatico (Cygnus 

cygnus), volpoca (Tadorna tadorna), fistione turco (Netta rufina), gobbo rugginoso (Oxyura leucocephala), tutte le specie di 

rapaci diurni (Accipitriformes e falconiformes), pollo sultano (Porphyrio porphyrio), otarda (Otis tarda), gallina prataiola 

(Tetrax tetrax), gru (Grus grus), piviere tortolino (Eudromias morinellus), avocetta (Recurvirostra avosetta), cavaliere d'Italia 

(Himantopus himantopus), occhione (Burhinus oedicnemus), pernice di mare (Glareola pratincola), gabbiano corso (Larus 

audouinii), gabbiano corallino (Larus melanocephalus), gabbiano roseo (Larus genei), sterna zampanere (Gelochelidon 

nilotica), sterna maggiore (Sterna caspia), tutte le specie di rapaci notturni (Strigiformes), ghiandaia marina (Coracias 

garrulus), tutte le specie di picchi (Picidae), gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax); 

  

c)     tutte le altre specie che direttive comunitarie o convenzioni internazionali o apposito decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri indicano come minacciate di estinzione. 

2. Le norme della presente legge non si applicano alle talpe, ai ratti, ai topi propriamente detti, alle arvicole. 

 3. Il controllo del livello di popolazione degli uccelli negli aeroporti, ai fini della sicurezza aerea, è affidato al Ministro dei 

trasporti. 

 



 

Art. 18 Specie cacciabili e periodi di attività venatoria.  

 
1.       Ai fini dell'esercizio venatorio è consentito abbattere esemplari di fauna selvatica appartenenti alle seguenti specie e 

per i periodi sottoindicati: 

a)      specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 dicembre:  

quaglia (Coturnix coturnix); tortora (Streptopeia turtur); merlo (Turdus merula); passero (Passer italiae); passera mattugia 

(Passer montanus); passera oltremontana (Passer domesticus); allodola (Alauda arvensis); colino della Virginia (Colinus 

virginianus); starna (Perdix perdix); pernice rossa (Alectoris rufa); pernice sarda(Alectoris barbara); lepre comune (Lepus 

europaeus); lepre sarda (Lepus capensis); coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus); minilepre (Silvilagus floridamus); 

 

b)      specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 gennaio:  

storno (Sturnus vulgaris); cesena (Turdu pilaris); tordo bottaccio (Turdus philomelos); tordo sassello (Turdus iliacus); fagiano 

(Phasianus colchicus); germano reale (Anas platyrhynchos); folaga (Fulica atra); gallinella d'acqua (Gallinula chloropus); 

alzavola (Anas crecca); canapiglia (Anas strepera); porciglione (Rallus aquaticus); fischione (Anas penepole); codone (Anas 

acuta); marzaiola (Anas querquedula); mestolone (Anas clypeata); moriglione (Aythya ferina); moretta (Aythya fuligula); 

beccaccino (Gallinago gallinago); colombaccio (Columba palumbus); frullino (Lymnocryptes minimus); fringuello (Fringilla 

coelebs); peppola (Fringilla montifringilla); combattente (Philomachus pugnax); beccaccia (Scolopax rusticola); taccola 

(Corvus monedula); corvo (Corvus frugilegus); cornacchia nera (Corvus corone); pavoncella (Vanellus vanellus); pittima 

reale (Limosa limosa); cornacchia grigia (Corvus corone cornix); ghiandaia (Garrulus glandarius); gazza (Pica pica); volpe 

(Vulpes vulpes); 

 

c)       specie cacciabili dal 1 ottobre al 30 novembre: pernice bianca (Lagopus mutus);  

fagiano di monte (Tetrao tetrix); francolino di monte (Bonasa bonasia); coturnice (Alectoris graeca); camoscio alpino 

(Rupicapra rupicapra); capriolo (Capreolus capreolus); cervo (Cervus elaphus); daino (Dama dama); muflone (Ovis 

musimon); con esclusione della popolazione sarda; lepre bianca (Lepus timidus); 

d) specie cacciabili dal 1 ottobre al 31 dicembre o dal 1 novembre al 31 gennaio: cinghiale (Sus scrofa). 

 



Art. 18 Specie cacciabili e periodi di attività venatoria. 

2. I termini di cui al comma 1 possono essere modificati per determinate specie in 

relazione alle situazioni ambientali delle diverse realtà territoriali. Le Regioni 

autorizzano le modifiche previo parere dell'ISPRA. I termini devono essere 

comunque contenuti tra il 1 settembre ed il 31 gennaio dell'anno nel rispetto 

dell'arco temporale massimo indicato al comma 1. L'autorizzazione regionale è 

condizionata alla preventiva predisposizione di adeguati piani faunistici-venatori. 

La stessa disciplina si applica anche per la caccia di selezione degli ungulati, sulla 

base di piani di abbattimento selettivi approvati dalle regioni: la caccia di selezione 

agli ungulati può essere autorizzata a far tempo dal 1 agosto nel rispetto dell'arco 

temporale di cui al comma 1. 



Art. 18 Specie cacciabili e periodi di attività venatoria. 

• Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 

dell'agricoltura e delle foreste, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, vengono 

recepiti i nuovi elenchi delle specie di cui al comma 1, entro sessanta giorni 

dall'avvenuta approvazione comunitaria o dall'entrata in vigore delle 

convenzioni internazionali. Il Presidente del Consiglio dei ministri su proposta 

del Ministro dell'agricoltura e delle foreste, d'intesa con il Ministro 

dell'ambiente, sentito l'ISPRA, dispone variazioni dell'elenco delle specie 

cacciabili in conformità alle vigenti direttive comunitarie e alle convenzioni 

internazionali sottoscritte, tenendo conto della consistenza delle singole specie 

sul territorio. 

 



Art. 18 Specie cacciabili e periodi di attività venatoria. 

4. Le Regioni, sentito l'ISPRA emanano, entro e non oltre il 15 

giugno, il calendario regionale e il regolamento relativi 

all'intera annata venatoria, nel rispetto di quanto stabilito ai 

commi 1, 2 e 3, e con l'indicazione del numero massimo di capi 

da abbattere in ciascuna giornata di attività venatoria. 



. 

      

 

. 

 

5. Il numero delle giornate di caccia settimanali non può essere superiore a tre. Le regioni 

possono consentirne la libera scelta al cacciatore, escludendo i giorni di martedì e venerdì, 

nei quali l'esercizio dell'attività venatoria è in ogni caso sospeso. 

 

6. Fermo restando il silenzio venatorio nei giorni di martedì e venerdì, le regioni, sentito 

l'ISPRA e tenuto conto delle consuetudini locali, possono, anche in deroga al comma 5, 

regolamentare diversamente l'esercizio venatorio da appostamento alla fauna selvatica 

migratoria  nei  periodi  intercorrenti  fra  il  1 ottobre  e  il  30 novembre. 

7. La caccia è consentita da un'ora prima del sorgere del sole fino al tramonto. La caccia di 

selezione agli ungulati è consentita fino ad un'ora dopo il tramonto. 

 

8. Non è consentita la posta alla beccaccia né la caccia da appostamento, sotto qualsiasi 

forma, al beccaccino 

 

 



ELEMENTI DI NOVITA’ DELLA LEGGE 157  

        caccia ecosostenibile 

 

·        caccia programmata 

 

·        cacciatore oltre il ruolo di semplice fruitore della fauna 

 

·        operatore nell’ambito della conservazione 

 

·   opera nelle unità di gestione venatoria e faunistica: gli Ambiti Territoriali di 

Caccia 

 

·   Ambiti Territoriali di Caccia gestiti dalle forze sociali direttamente interessate: 

 cacciatori, agricoltori, ambientalisti 

 



NORMATIVA 
  

La normativa regionale in materia faunistico-venatoria è il risultato del recepimento dei principi contenuti nelle fonti di 

disciplina nazionali e internazionali 
   

Direttive comunitarie e Convenzioni Internazionali 

 
  

Direttiva 79/409 (e successive modifiche). Concernente la conservazione degli uccelli selvatici. 

Ha come obiettivo la protezione, la gestione e la regolamentazione di tutte le specie di uccelli viventi 

naturalmente allo stato selvatico nel territorio degli stati membri. Queste finalità sono raggiunte tramite la 

protezione e salvaguardia degli habitat attraverso l’istituzione di zone di protezione, mantenimento e 

sistemazione degli habitat, il ripristino o la creazione di biotopi. 
 

 

Direttiva 92/43. Rete natura 2000 

L’Unione europea cerca di garantire la biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali e 

seminaturali e della flora e della fauna selvatiche sul territorio degli Stati membri. A tale scopo è stata 

creata una rete ecologica di zone speciali protette, denominata «Natura 2000». Altre attività previste 

nel settore del controllo e della sorveglianza, della reintroduzione delle specie locali, dell’introduzione 

di specie non locali, della ricerca e dell’educazione, contribuiscono alla coerenza della rete. 

 
  

Convenzione internazionale di Parigi (1950). Concernente la protezione degli uccelli viventi allo stato 

selvatico. 

Indica i periodi nei quali è necessario provvedere alla protezione degli uccelli. Vieta la vendita e 

l’importazione/esportazione di uccelli vivi  o uccisi e la distruzione e sottrazione di nidi e uova. 
  
  
  
  

 



Convenzione internazionale di Ramsar (1971). Zone umide d’importanza internazionale. 

Detta le norme per la classificazione delle zone umide presenti in ciascun Stato, da inserire nell’elenco delle 

zone umide d’importanza internazionale. 

 
 
 
 
 

Convenzione internazionale di Washington (1973). Concernente il commercio internazionale delle specie 

animali e vegetali in via di estinzione. 

 

Introduce il principio di protezione della flora e della fauna contro l’eccessivo sfruttamento derivante dal 

commercio. 

 

Convenzione internazionale di Bonn (1979). Concernente la conservazione delle specie migratorie. 

Definisce il principio che è dovere delle generazioni preservare le risorse della terra. 

E’ contenuto l’elenco delle specie migratrici minacciate ed in pericolo di estinzione e di quelle che debbono 

essere oggetto di accordi internazionali per la loro gestione e conservazione. 

Convenzione internazionale di Berna (1979). Concernente la conservazione della vita selvatica e 

dell’ambiente naturale.  

Detta le norme affinché si attuino politiche nazionali di conservazione della flora, della fauna e degli habitat 

naturali, in maniera da soddisfare le esigenze ecologiche, scientifiche e culturali  



Normativa Nazionale 
  

Legge quadro n. 157/1992. norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il 

prelievo venatorio 
  

recepisce le direttive comunitarie e le convenzioni internazionali e detta norme per la protezione della 

fauna omeoterma e per il prelievo venatorio. Introduce come strumento di disciplina la pianificazione 

tramite la quale perseguire obiettivi differenziati in relazione alle diverse specie e alle diverse realtà 

territoriali. 
  

   normativa collegata: legge quadro sulle aree protette 394/91 
  

 Normativa Regionale                                                                                              

 Legge regionale n. 27 del 13 agosto 1998 
NORME PER LA PROTEZIONE DELLA FAUNA SELVATICA OMEOTERMA, PER LA TUTELA E LA 

PROGRAMMAZIONE DELLE RISORSE FAUNISTICO-AMBIENTALI E PER LA REGOLAMENTAZIONE 

DELL’ATTIVITÀ VENATORIA" 
 
 

 attua i principi  della legge quadro 157. E’ lo strumento fondamentale con cui la Regione 

disciplina la gestione del territorio a fini faunistici, attuando la tutela di tutte le specie selvatiche 

e la conservazione degli uccelli e ponendo l’attività venatoria nei limiti e nel rispetto della 

conservazione della fauna selvatica.  

Regolamenti Regionali ,sono finalizzati a disciplinare in modo più dettagliato i singoli settori della 

L.R.27/98 BURP 
  



Art. 19 Controllo della fauna selvatica( L.157/92) 
 

Le Regioni possono vietare o ridurre per periodi prestabiliti la caccia a determinate 

specie di fauna selvatica di cui all'articolo 18, per importanti e motivate ragioni 

connesse alla consistenza faunistica o per sopravvenute particolari condizioni 

ambientali, stagionali o climatiche o per malattie o altre calamità. 

 

2. Le Regioni, per la migliore gestione del patrimonio zootecnico, per la tutela del 

suolo, per motivi sanitari, per la selezione biologica, per la tutela del patrimonio 

storico-artistico, per la tutela delle produzioni zoo-agro-forestali ed ittiche, 

provvedono al controllo delle specie di fauna selvatica anche nelle zone vietate alla 

caccia. 

 

       



Art. 19 Controllo della fauna selvatica( L.157/92) 

Tale controllo, esercitato selettivamente, viene praticato di norma mediante 

l'utilizzo di metodi ecologici su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica. 

   

   Qualora l'Istituto verifichi l'inefficacia dei predetti metodi, le regioni possono 

autorizzare piani di abbattimento. 

  Tali piani devono essere attuati dalle guardie venatorie dipendenti dalle 

amministrazioni provinciali. 

Queste potranno altresì avvalersi dei  proprietari o conduttori dei fondi sui quali si 

attuano i piani medesimi, purché muniti di licenza per l'esercizio venatorio, 

nonché delle guardie forestali e delle guardie comunali munite di licenza per 

l'esercizio venatorio1. Le Regioni possono vietare o ridurre per periodi prestabiliti 

la caccia a determinate specie di fauna. 



ARTICOLO 34 

L.R. 27/98 

(Controllo della fauna selvatica e divieti temporanei di caccia) 

1. La Regione attua le variazioni all’elenco delle specie cacciabili 

emanate dal Presidente del Consiglio dei ministri, come previsto 

dall’art.18; comma 3, della legge n. 157 del 1992. 

 

2. La Regione può vietare o ridurre, per periodi prestabiliti, la caccia 

a determinate specie di fauna selvatica di cui all’art. 31 per ragioni 

motivate ed importanti connesse con la consistenza faunistica per la 

fauna stanziale, su segnalazione dell’Osservatorio Faunistico 

Regionale, o per sopravvenute particolari condizioni ambientali o 

climatiche o altre calamità anche per fauna migratrice. 



ARTICOLO 34 

L.R. 27/98 

(Controllo della fauna selvatica e divieti temporanei di caccia) 

3. Il Presidente della Giunta Regionale, su proposta delle Province, sentito 

l’ISPRA, può autorizzare il controllo di qualsiasi specie di fauna selvatica, nonché 

dei cani e dei gatti inselvatichiti, che, moltiplicandosi eccessivamente, arrecano 

danno alle colture agricole, al patrimonio faunistico, alle attività e produzioni zoo-

agro-forestali ed ittiche, ai beni storico-artistici. Il controllo può essere autorizzato 

anche ai fini di una migliore gestione del patrimonio zootecnico per la tutela del 

suolo, per motivi sanitari e per la tutela della salute pubblica nonché per la 

selezione biologica. 

 

4. Le operazioni di controllo di cui al comma 3 possono essere previste anche nelle 

zone vietate alla caccia e in periodi di divieto di caccia. Per quanto concerne il 

controllo dei cani e dei gatti inselvatichiti, sono fatte salve le disposizioni previste 

dalle normative vigenti. 

 



ARTICOLO 34 

L.R. 27/98 

  

5. Tale controllo, esercitato selettivamente, viene praticato di norma mediante 

l’utilizzo di metodi ecologici sulla base delle indicazioni fornite dall’ISPRA. 

 

6. Qualora l’Istituto verifichi l’inefficacia dei predetti metodi, la Regione può 

autorizzare piani di abbattimento o di cattura finalizzati alla limitazione numerica 

di esemplari appartenenti alla popolazione responsabile del danno, predisposti 

dalle Province. 

 

7. I piani di cui al comma 6 devono essere attuati dalle Amministrazioni 

Provinciali mediante gli agenti venatori dipendenti. Le Province possono, altresì,  

avvalersi dei proprietari o conduttori dei fondi sul quali si attuano i piani 

medesimi, purché muniti di licenza per l’esercizio venatorio, nonché delle guardie 

forestali, delle guardie comunali e guardie volontarie munite di licenza per 

l’esercizio venatorio, nonché di altro personale idoneo al tipo di intervento 

selettivo da effettuarsi, munito di porto d’armi e compreso in apposito elenco 

istituito dalle Province.(art.34 L.R.27/98?) 

 

 



ARTICOLO 34 

L.R. 27/98 

 

8. Nel caso il controllo debba essere effettuato esclusivamente per motivi sanitari o 

per la tutela del patrimonio storico-artistico all’interno dei centri urbani, lo stesso 

può essere autorizzato, su conforme parere dell’AUSL, competente, demandando 

l’attuazione al Comune interessato. 

 

9. Nel caso che il controllo della fauna selvatica sia effettuato nei parchi naturali 

nazionali o regionali e nelle riserve naturali regionali per ricomporre squilibri 

ecologici, lo stesso deve essere attuato dal personale dipendente del parco o da 

persone residenti nel territorio dei Comuni interessati, nominativamente designati 

dall’Ente gestore, purché muniti di licenza di porto di fucile per uso di caccia e 

sotto il controllo degli agenti dipendenti del parco. 

 

 



ARTICOLO 34 

L.R. 27/98 

10. La Provincia, per comprovate ragioni di protezione dei fondi 

coltivati e degli allevamenti, può autorizzare, su proposta delle 

organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative 

a livello nazionale tramite le loro, strutture provinciali, piani di 

abbattimento, attuati dalle guardie venatorie dipendenti dalle 

Province con la collaborazione dei proprietari o conduttori dei fondi 

sui quali si attuano i piani  medesimi, delle forme inselvatichite di 

specie domestiche. 



Lo strumento per la gestione faunistico-venatoria: IL PIANO FAUNISTICO VENATORIO 

(P.F.V.) 

 

Piano Faunistico Venatorio Regionale: attuazione della pianificazione faunistica 

venatoria prevista dalla L.157 e L.R. 27/98 

Art. 9 

(Piano Faunistico Venatorio Regionale Programma annuale di intervento) 

 

 

 

1. Il territorio agro-silvo-pastorale regionale è soggetto a pianificazione faunistico-

venatoria finalizzata, per quanto attiene le specie carnivore, alla conservazione 

delle effettive capacità riproduttive della loro popolazione e, per le altre specie, 

al conseguimento delle densità ottimali e alla loro conservazione, mediante la 

riqualificazione delle risorse ambientali e la regolamentazione del prelievo-

venatorio. 

 

 

2. La Regione e le Amministrazioni Provinciali realizzano la pianificazione di cui 

al comma 1 mediante destinazione differenziata del territorio, come previsto nei 

commi successivi. 

 



Art.10 

(Piani faunistici-venatori provinciali - Programma annuale di intervento) 

f) i criteri per la determinazione del risarcimento in favore di 

conduttori dei fondi agricoli per i danni arrecati dalla fauna 

selvatica alle produzioni agricole e alle opere approntate su fondi 

agricoli vincolati per gli scopi di cui alle lett. a), b) e c); 

 

g) i criteri per la corresponsione degli incentivi in favore dei 

proprietari dei fondi agricoli, singoli o associati, che si impegnino 

alla tutela e al ripristino degli habitat naturali e all’incremento della 

fauna selvatica nelle zone di cui alle lett. a) b) e c);f 



Piano Faunistico Venatorio Provinciale 
  
  

Territorio destinato alla Caccia Programmata 

Provincia 

    Bari 



Art. 14 

(Ambiti territoriali di caccia - ATC) 

1. Gli ATC sono istituiti sul territorio agro-silvo-pastorale regionale destinato 

alla caccia programmata ai sensi dell’art. 14 - comma 1 – e dell’art. 10 - 

comma 6 - della legge n. 157 del 1992. 

 

2.  La Regione, sentito il Comitato Tecnico Regionale faunistico-venatorio e in 

attuazione del piano faunistico venatorio regionale, istituisce gli ATC di 

dimensioni sub-provinciali possibilmente omogenei e delimitati da confini 

naturali o artificiali. 

 

3.  La Regione Puglia, d’intesa con le Regioni confinanti, per esigenze motivate 

può individuare ATC interessanti anche due o più Province contigue. 

 

 

 



Art. 14 

(Ambiti territoriali di caccia - ATC) 
 

 

9. Il Consiglio Regionale, su proposta della Giunta Regionale, sentito il Comitato 

Tecnico Faunistico Regionale, approva, nei sei mesi successivi alla data di entrata 

in vigore della presente legge, il regolamento che disciplina le modalità di gestione 

degli ATC e l’accesso dei cacciatori. Nel regolamento deve essere previsto, fra 

l’altro, per tali ambiti: 

 

a) l’osservanza delle norme del calendario venatorio regionale; 

   

b) il versamento da parte dei cacciatori ammessi nell’ATC di un contributo quale 

partecipazione, per finalità faunistico-venatoria, alla gestione dei territori 

compresi negli ATC. 

 

11. Il prelievo venatorio di fauna stanziale, nel rispetto delle forme e dei tempi di 

caccia previsti dalla presente legge, è regolato in rapporto alla consistenza delle 

popolazioni di fauna presenti nel territorio, accertata previo censimenti. 

 

 



Abbiamo analizzato le norme e i regolamenti e adesso dobbiamo capire le 

motivazioni che rendono realizzabili gli interventi di controllo su specie selvatiche. 

 

Chi  fornisce  pareri in tal senso? 

 

 

 

Come  ci dobbiamo comportare di fronte ad una reale necessità di intervenire? 



É l’organo scientifico e tecnico di 

ricerca e consulenza per lo Stato, le 

Regioni e le Province 

Fornisce i pareri per tutto ciò 

che riguarda la fauna selvatica 



Come ci muoviamo in Toscana? 

La legge di riferimento è la Legge Regionale n.3/94 che all’art.37 prevede il 

controllo della fauna selvatica. 

Sono le Province che sono demandate ad organizzare tali interventi e ne sono 

direttamente responsabili. 

 

 Per interventi di tutela della produzione agricola e zootecnica la Provincia puo' 

affiancare al proprio personale anche soggetti che abbiano frequentato appositi 

corsi di preparazione organizzati dalla Provincia stessa sulla base di programmi 

concordati con l'ISPRA. Tali corsi dovranno fornire una idonea preparazione circa 

l'ecologia e la gestione delle popolazioni animali selvatiche, la biologia delle specie 

selvatiche oggetto di controllo nonche' sulle tecniche e le modalita' con cui 

effettuare il controllo. 

 

 





Durante gli abbattimenti la responsabilità e la direzione delle operazioni 

dipendono dalla AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 

Nell’ambito delle operazioni di controllo della fauna possono partecipare: 

1. Proprietari e conduttori dei fondi, purché muniti di licenza di caccia. 

2. Coadiutori abilitati con corsi specifici muniti di licenza di caccia (art. 37) 

3. Guardie volontarie inserite nel Coordinamento Provinciale 

4. Guardie particolari giurate, degli Istituti Privati ( nei territori di loro 

competenza ) 

5. Personale in possesso della qualifica di Polizia Giudiziaria e Pubblica 

Sicurezza, inserito nel sistema di teleprenotazione in uso presso la Polizia 

Provinciale. 

6. Cacciatori di selezione ( per interventi a cervidi e bovidi ), ciascuno per la 

specie di cui ha abilitazione. 

7. Cacciatori iscritti alle squadre di caccia al cinghiale della Provincia, 

ovviamente solo per la specie cinghiale. 



Partecipanti agli interventi di controllo 

Per interventi in Z.R.C.,Z.R.V. ed Oasi, i cacciatori, oltre ai requisiti di 

cui sopra, debbono risultare inseriti in un Gruppo di volontariato, 

specifico per ogni Istituto ed individuato da parte del 

Presidente/Responsabile dell’Istituto medesimo, il quale provvederà a 

comunicare, ogni anno ( per competenza ), l’elenco dei nominativi alla 

Polizia Provinciale ed alla U.O. Difesa Fauna. 

Il responsabile dell’Istituto metterà a disposizione dell’A.R. i nominativi 

inseriti nel gruppo di volontariato. 

Tutti i partecipanti dovranno essere muniti di copertura assicurativa 

valida per gli interventi di controllo. 

 

 





Dobbiamo sempre motivare eventuali interventi di controllo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vediamo nel dettaglio quali possono essere le motivazioni e come dobbiamo muoverci 

 



Motivazioni ecologiche del conflitto tra attività antropiche e 

popolazioni selvatiche  
 

Il conflitto che può insorgere tra alcune attività antropiche (agricole, forestali e di 

allevamento) e popolazioni selvatiche è in genere legato a diversi fattori: 

 

I  prodotti di queste attività antropiche rappresentano ovviamente una risorsa 

economica per l'uomo ma nello stesso tempo questi stessi prodotti, o anche alcune 

delle fasi intermedie del ciclo produttivo, sono anche una risorsa alimentare per 

alcune specie selvatiche. Potremmo quindi considerare questa situazione come una 

sorta di competizione tra due diverse specie per la stessa risorsa alimentare  

 

La consistenza della popolazione selvatica di una data specie è tale che l'ambiente 

naturale non è in grado di soddisfare il fabbisogno energetico di tutti gli individui. 

Il soprannumero comporta automaticamente che una parte dei soggetti si indirizzi 

verso quelle attività umane che offrono una fonte di alimentazione alternativa.  

 

.  

 



Motivazioni ecologiche del conflitto tra attività antropiche e 

popolazioni selvatiche 

Un elevato numero di soggetti può provocare dei danni ad attività antropiche 

anche per cause diverse dalla alimentazione diretta. In presenza di densità elevate, 

il semplice passaggio degli animali, comportamenti come lo scavo di tane, lo 

sfregamento dei palchi nei cervidi, ecc. possono provocare comunque danni di una 

certa entità alle produzioni agricole, a manufatti come gli argini, ecc. 

 

I prodotti di queste attività antropiche o anche alcune delle fasi intermedie del 

ciclo produttivo rappresentano delle fonti alimentari abbondanti, di facile accesso 

e reperibilità, e con un alto valore nutritivo. In questo caso, anche in presenza di 

una popolazione poco consistente, la maggior parte degli individui può propendere 

a utilizzare e/o concentrarsi intorno ad una fonte alimentare con queste 

caratteristiche. 

 

 

 



Motivazioni ecologiche del conflitto tra attività antropiche e 

popolazioni selvatiche 

II valore economico del prodotto è tale che comunque anche la presenza di pochi 

individui di una certa specie è determinante nell'insorgere del conflitto. 

 

 

E' ovvio che questi diversi fattori possono sommarsi e interagire tra loro in modo 

tale da amplificare il danno arrecato alle produzioni agricole e forestali e agli 

allevamenti di bestiame o ittici 

 



Specie selvatiche responsabili di danneggiamento e danni arrecati  

La specie che  si rende più di frequente responsabile di danneggiamenti è il 

cinghiale. 

 

Cinghiale. Questa specie provoca ingenti danni alle produzioni agricole (cereali, 

foraggere,  girasole, mais, patate, vigneti, frutteti, ecc.) sia come effetto diretto del 

prelievo a fini alimentari sia, indirettamente, per l'attività di scavo che danneggia 

le piante mettendone a nudo le radici o nel caso di frutteti e vigneti per i danni 

provocati ai rami o al fusto nel tentativo di raggiungere i frutti. Nei confronti delle 

colture cerealicole il danno si può  verificare in pratica durante tutto il ciclo dalla 

semina alla maturazione. I danni causati da questa specie sono generalmente 

superiori al 70-80% di tutti quelli denunciati. 

 

Altri ungulati. I danni provocati dagli altri ungulati presenti nel territorio, in 

particolare capriolo, daino e cervo, si riferiscono a danneggiamenti su impianti di 

forestazione o frutteti (brucatura degli apici in germinazione). 

 



Specie selvatiche responsabili di danneggiamento e danni arrecati  

 

 Uccelli. La restante parte dei danni è causata da specie avicole come fagiani, 

colombi, tortore, storni e corvidi. Queste specie provocano il danneggiamento al 

momento della maturazione nei vigneti, frutteti, oliveti e in alcune colture orticole 

mentre per altre colture in campo aperto il danno può verificarsi anche alla 

semina (cereali, girasole, mais, ecc.): i danni più rilevanti riguardano generalmente 

le colture di girasole da parte di tortore e passeri, le produzioni di meloni, 

pomodori, ecc. da parte dei corvidi e quelli agli olivi causati dagli storni. 

 

 Altre specie. Altri episodi di danneggiamento si riferiscono alla lepre, al silvilago 

nei  confronti di produzioni orticole e all'istrice nei confronti di patate e mais alla 

maturazione. Attualmente aumentano le richieste di danni da nutrie. 

 

 

 

 



Attività antropiche passibili di danneggiamento  
 

Agricoltura. In generale tutte le produzioni agricole possono essere oggetto di 

danneggiamento. Le colture cerealicole, foraggere e comunque tutte quelle in 

campo aperto sono danneggiate durante tutte le fasi del ciclo dalla semina alla 

maturazione del prodotto (ungulati, soprattutto cinghiale, e avifauna in 

particolare storni, passeri, corvidi, fagiani, ecc.). Le colture orticole, i frutteti, 

vigneti e oliveti sono in genere oggetto di danneggiamento al momento della 

maturazione del prodotto (lepre, avifauna, istrice, ecc.).  

 

Forestazione. Il danneggiamento si verifica nei confronti degli impianti frutticoli e 

dei rimboschimenti. Si tratta della brucatura delle gemme apicali e dello 

scortecciamento dei tronchi (ungulati, lepre, ecc.).  

 

Patrimonio zootecnico. In questo caso il danneggiamento può essere sia diretto, 

inteso come perdita di un certo numero di capi che indiretto, intendendo in questo 

caso eventuali ferite riportate dagli animali, aborti, perdita di produzione lattea, 

ecc.  

  



Attività antropiche passibili di danneggiamento 

Patrimonio faunistico. Anche il patrimonio faunistico sia questo considerato 

in senso venatorio (Z.R.C., A.F.V., ecc.) che più in generale (Oasi, Riserve naturali, 

ecc.) può essere oggetto di danneggiamento qualora per determinati fattori si 

verifichi uno squilibrio tra alcune specie. Ad esempio quando alcune specie 

presentano uno spiccato aumento demografico determinando nello stesso tempo la 

contrazione numerica di altre o quando l'eccessiva presenza di una specie può 

alterare significativamente le caratteristiche ambientali di una certa area 

compromettendo in questo modo la presenza di altre specie. ( Parco S. Rossore )  

Problemi igienico sanitari. La presenza di elevate densità di una determinata 

specie può facilitare l'insorgere e la trasmissione di malattie. A parità di quantità 

di cibo disponibile 10 soggetti si trovano in condizioni fisiche migliori di quelle in 

cui verserebbero 100. Ad elevate densità è quindi possibile che più soggetti 

risultino in condizioni fisiche non ottimali. Questi soggetti sono i primi ad essere 

colpiti da malattie o parassitosi e data l'alta densità è facilitata la trasmissione 

della malattia all'interno della popolazione. In alcuni casi la malattia può essere 

considerata come un fattore regolante la densità di una data popolazione ma in 

altri casi può essere pericolosa per l'uomo (rabbia) o essere dannosa per alcune 

attività umane come ad esempio la peste suina dei cinghiali nei confronti degli 

allevamenti di suini domestici. 



Tipi di danni 

• Danni diretti alle coltivazioni 

• Danni a infrastrutture (nutria) 

• Predazione su fauna di interesse 

venatorio 

• Danni al patrimonio zootecnico 

(lupo) 



Alcuni esempi di danni 



Prevenzione dei danni 

Prevenzione in senso stretto 

•Esclusione (recinzioni) 

•Allontanamento 

Controllo della fauna 

Abbattimento e cattura 



Strumenti d'intervento per il controllo indiretto del danno  

(metodi ecologici di prevenzione, risarcimento monetario del danno)  

L'attuale legislazione (art. 9 della Legge dello Stato n.157/92) 

prevede la necessità di fare comunque ricorso a metodi ecologici 

prima di effettuare eventuali piani di abbattimento. Con il termine 

"metodi ecologici" devono essere intesi tutti i mezzi di controllo che 

prescindono dalla sottrazione di individui dalle popolazioni naturali 

attraverso l'abbattimento o la cattura. 
 



Strumenti d'intervento per il controllo indiretto del danno  

(metodi ecologici di prevenzione, risarcimento monetario del danno)  

Di seguito sono riportati alcuni esempi: 

 

Effettuare un sostanziale contenimento delle fonti di cibo alternative di origine 

artificiale spesso ampiamente presenti nel territorio e dove la specie oggetto di 

controllo trova cibo in abbondanza. Si tratta quindi: 

 

Di realizzare recinzioni, a prova di animale, nelle discariche autorizzate di rifiuti e 

scarti di allevamento o prevedere l'immediato interramento dei rifiuti stessi. 

  

di controllare ed eliminare l'eventuale presenza di discariche abusive e di ridurre  

o eliminare le immissioni di selvaggina pronta caccia. 

 

Razionalizzare la presenza e distribuzione dei vari istituti faunistici o aree protette 

presenti nel territorio. Si tratta ad esempio di eliminare quelle zone di 

ripopolamento e cattura con percentuali di bosco troppo elevate e di individuare 

invece come aree vocate agli ungulati quelle caratterizzate da elevate percentuali 

di bosco, ecc. 

 



Strumenti d'intervento per il controllo indiretto del danno (2) 

(metodi ecologici di prevenzione, risarcimento monetario del danno)  
 

 

Realizzare interventi di miglioramento e recupero ambientale (siepi, punti di 

abbeverata, diversificazione delle colture agricole presenti, ecc.) tali da aumentare 

la capacità di difesa e quindi la sopravvivenza di quelle specie selvatiche 

minacciate dalla eccessiva presenza di specie opportunistiche.  

 

Il vantaggio di questo tipo di interventi indiretti è quello di poter agire verso una 

riduzione o controllo delle cause prime che hanno determinato la presenza 

eccessiva della specie oggetto di controllo e di essere applicabili in tutte le aree 

indipendentemente dal tipo di gestione faunistica presente. Inoltre non 

comportano un disturbo verso altre specie ma sono spesso un aiuto diretto per 

alcune. Lo svantaggio più grosso è che i loro effetti sono in genere apprezzabili in 

tempi medio lunghi.  

 



Strumenti d'intervento per il controllo indiretto del danno (3) 

(metodi ecologici di prevenzione, risarcimento monetario del danno) 

Altri esempi di metodi ecologici sono:  

Dissuadere gli animali dall'alimentarsi di colture pregiate e indirizzarli verso 

colture a basso costo: 

 semina e rilascio di colture a perdere; utilizzo di foraggiamento dissuasivo 

sparso su ampie aree. 

  

Prevedere interventi incentrati sul ricorso a barriere fisiche intendendo con queste 

recinzioni, reti, fili elettrici, repellenti chimici, acustici, visivi, ecc. 

 

Questi ultimi interventi indiretti, utilizzati generalmente nella difesa di pratiche 

agricole o allevamenti di bestiame e ittici, presentano il vantaggio di poter essere 

applicati appena prima o nel momento in cui il danno si verifica e di avere un 

effetto immediato. Inoltre molti di questi metodi, almeno a livello locale, 

permettono di limitare o escludere del tutto il verificarsi del danno. I principali 

svantaggi sono la necessità di dovere essere utilizzati ogni anno, l'impossibilità 

pratica di essere applicati a larga scala e, per alcuni, il disturbo arrecato ad altre 

specie.  
  



Strumenti d'intervento per il controllo indiretto del danno (3) 

(metodi ecologici di prevenzione, risarcimento monetario del danno) 

 Inoltre deve essere sottolineato che l'uso dei repellenti a lungo andare comporta 

spesso assuefazione da parte della specie e quindi risultano inefficaci a meno di 

non ricorrere ad un continuo alternarsi di varie tipologie di repellenti. 

 

Altro tipo di intervento indiretto può essere considerato, infine, il risarcimento 

monetario del danno arrecato alle produzioni agricole o ad allevamenti di 

bestiame o ittici. Questo tipo di intervento risulta spesso l'unico utilizzabile quando 

la specie che arreca il danno risulta di elevato valore naturalistico. 

 

 In ogni caso, la decisione di intervenire tramite un controllo diretto o con la 

realizzazione di barriere fisiche deve essere sempre presa tenendo conto dei costi 

che comporta rispetto al semplice risarcimento monetario.  

 



Potenzialità e limiti del controllo diretto  
 

Il controllo diretto offre ovviamente il vantaggio della tempestività dell'intervento. 

Infatti, è possibile operare quando si ritiene più opportuno e gli effetti sono 

immediati almeno come calo momentaneo della consistenza numerica della 

popolazione.  

 

Rimuovendo ogni anno un numero costante di individui o una porzione costante 

dell'intera popolazione è teoricamente possibile limitare la consistenza della 

popolazione stessa a un valore prefissato. 

 

 

.  

 



Potenzialità e limiti del controllo diretto 

 In generale questo risultato è difficilmente realizzabile perché, a meno di non 

agire su una vasta scala geografica, l'immigrazione nell'area di intervento di 

soggetti appartenenti a popolazioni limitrofe tende a vanificare lo sforzo compiuto. 

Inoltre alcune specie sono in grado di cambiare velocemente la propria strategia 

riproduttiva quando siano portate a bassa densità. Ad esempio aumentando il 

numero delle nascite e diminuendo l'età per raggiungere la maturità sessuale in 

modo tale da aumentare il tasso di incremento annuo della popolazione e riportare 

quindi velocemente la densità a valori simili a quelli precedenti l'intervento.  

 

In alcuni casi operare il prelievo poco prima che si verifichi il potenziale danno (a 

colture agricole, allevamenti o durante la fase critica della riproduzione per specie 

di interesse venatorio e/o naturalistico) risulta comunque utile in quanto esiste per 

molte specie un certo lasso di tempo prima che si verifichi una immigrazione 

consistente di individui da aree limitrofe. 



Pre-requisiti per l'attuazione del controllo diretto  

(status generale e locale della specie, entità economica ed ecologica 

del danno) 

Qualsiasi decisione che riguarda il controllo numerico di una specie deve essere 

attentamente valutata in considerazione del rapporto tra il valore 

conservazionistico della specie interessata e la natura ed entità del danno arrecato. 

Il primo parametro è dato sostanzialmente dalle caratteristiche distributive, di 

status e di vulnerabilità della specie e/o della popolazione locale interessata. 

  

Interventi di controllo numerico possono essere effettuati solamente nei confronti 

di specie a vasta distribuzione, che presentano alte densità e un andamento 

demografico positivo generalmente conseguente a modifiche ambientali  prodotte 

dall'azione dell'uomo.  

A questo riguardo è quindi fondamentale conoscere alcune informazioni di base 

come: 

  le principali caratteristiche eco-etologiche della specie;  

  la consistenza e distribuzione della specie;  

  la consistenza numerica della popolazione oggetto di intervento;  

  la suddivisione per classi di sesso ed età della popolazione;  

  il suo tasso di accrescimento annuo.  

 



Pre-requisiti per l'attuazione del controllo diretto (2) 

(status  generale e locale della specie, entità economica ed ecologica del danno)  
 

Il danno può essere diviso secondo due diverse categorie: economica o ecologica. 

Nel primo caso riguarda direttamente la quantità di prodotto agricolo perduto 

oppure la predazione o la competizione nei confronti di animali da allevamento o 

verso una specie selvatica di interesse venatorio e/o naturalistico. 

 

Nell'altro caso il danno comporta modifiche ambientali tali da compromettere 

successivamente la presenza di specie di particolare interesse venatorio e/o 

naturalistico. 

 

Gli interventi attuati nel controllo di una specie devono, inoltre, essere conformi e 

in armonia con il tipo di gestione che è operata all'interno della zona oggetto di 

intervento. Tipici esempi di situazioni in cui è possibile l'intervento diretto sono le 

Aziende Faunistico Venatorie, le Zone di Ripopolamento e Cattura e le Zone di 

Rispetto Venatorio. All'interno invece di Istituti di protezione gli abbattimenti 

devono essere attuati solo in casi particolari come ad esempio per la presenza 

eccessiva di determinate specie competitrici o predatrici di realtà faunistiche 

minacciate o perché in grado di compromettere gravemente l'intero ecosistema.  

 



Potenzialità e limiti del controllo diretto (2) 
 

In generale i controlli diretti non tendono a rimuovere le cause prime che hanno 

determinato la presenza di elevate densità di una certa specie e quindi devono 

essere costantemente applicati. Inoltre, in alcuni tipi di gestione (Parchi, Riserve 

Naturali, ecc.), non sono sempre attuabili.  

 

A livello teorico esistono altre due forme di controllo che tendono ad incidere 

direttamente sulla consistenza numerica di una popolazione e sono generalmente 

definiti come "controlli biologici". Si tratta di intervenire diminuendo la fertilità 

degli individui tramite sostanze sterilizzanti o contraccettivi oppure di introdurre 

nelle popolazioni agenti patogeni specifici tali da aumentarne la mortalità. In 

pratica queste due metodologie sono di difficile applicazione e specialmente 

l'ultimo caso potrebbe causare effetti indesiderati su altre specie selvatiche o 

domestiche ricettive allo stesso agente patogeno.  

 

 



Caratteristiche degli interventi di controllo diretto  

(selettività, efficacia, grado di disturbo a specie non oggetto di controllo) 

Una volta stabilita la necessità e opportunità di operare un controllo diretto su una 

certa popolazione devono essere anche individuati i tempi e le modalità tecniche 

con cui intervenire. Non tutti i tipi di interventi sono nella realtà attuabili e inoltre 

deve essere tenuto conto dell'eventuale danno arrecato ad altre specie durante gli 

interventi. 

 Il primo e fondamentale requisito richiesto perché un certo tipo di intervento 

diretto possa essere preso in considerazione è la sua selettività. Si deve cioè essere 

certi di abbattere quella e solamente quella specie. L'uccisione di altre specie deve 

essere il più limitata possibile, per motivi sia tecnici (l'eliminazione di un 

potenziale competitore può indirettamente favorire proprio la specie da ridurre) 

che etici (l'uccisione di specie rare, in riduzione o comunque non lesive degli 

interessi umani è criticabile da un punto di vista conservazionistico, e suscita 

opposizioni che si estendono facilmente ad ogni intervento di controllo).  



Caratteristiche degli interventi di controllo diretto  

(selettività, efficacia, grado di disturbo a specie non oggetto di controllo) 

Strettamente legata a questo principio è anche la necessità che 

comunque l'intervento non arrechi un disturbo e quindi un danno 

indiretto ad altre specie non oggetto di controllo. In molti casi 

l'intervento diretto deve essere effettuato durante il periodo 

riproduttivo delle specie e questo può notevolmente amplificare il 

disturbo arrecato a certe specie solamente per la presenza e il 

rumore causato dal personale che deve operare nell'area.  

 



 

 

Un altro punto di estrema importanza che deve essere valutato riguarda l'efficacia 

del sistema utilizzato. Questo parametro deve essere sempre confrontato con i costi 

economici ed è quindi più opportuno parlare del rapporto costi/benefici di un 

determinato intervento di controllo. Una tecnica efficace e selettiva ma con costi 

troppo elevati risulta comunque improponibile. La sua efficacia deve essere 

misurata tenendo conto sia del numero di capi catturati e/o abbattuti sia 

dell'effettiva diminuzione della densità della specie in relazione al perdurare 

dell'intervento stesso. In molti casi, infatti, un elevato numero di animali abbattuti 

non comporta necessariamente che, una volta sospeso l'intervento, la densità della 

specie non ritorni velocemente ai valori precedenti vanificando così l'operato o 

costringendo gli operatori ad intervenire in modo continuativo. Questa situazione 

si verifica soprattutto in presenza di specie con elevate densità e con una 

distribuzione spaziale senza soluzione di continuità e/o quando le cause prime della 

densità elevata non sono rimosse. 



Per concludere 

Le diverse forze in campo nella gestione faunistico venatoria del territorio devono 

muoversi nel rispetto delle normative vigenti, analizzando i diversi aspetti  e 

promuovendo le opportune azioni di intervento. 

Il tutto va fatto ovviamente nel rispetto della fauna selvatica che rappresenta 

l’unità fondamentale di gestione e deve essere come detto considerata una risorsa 

che si deve rinnovare nel tempo. 

 

                                                                 Grazie per l’attenzione 


